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Premessa

L’esigenza principale emersa dai   lavori del nostro gruppo  è stata quella di mettere   al centro dell’attenzione l’uomo,  creato da Dio per il cielo, ma destinato ad operare nella terra per realizzare il progetto che Dio ha disegnato per lui. L’uomo  realizza le sue istante materiali attraverso il lavoro, ma esso non deve, come spesso accade nella nostra società consumistica , divenire un feticcio né l’obiettivo principale dell’esistenza; il lavoro, certo, è necessario  e non solo perché è un mezzo di sostentamento inalienabile, ma anche perchè esso è uno spazio dove l‘HUMANITAS può raggiungere la sua più alta dimensione e la sua pienezza.  Il lavoro rende migliore la qualità della vita della persona, consente  la realizzazione personale, conferma  l’identità sociale, il futuro la casa e la famiglia, e dà al cristiano la possibilità di essere testimone  del Vangelo,  mettendosi al servizio  per il bene comune. Il lavoro quindi è un dovere , ma è anche un diritto, come afferma l’art. 1 della Costituzione. Nel nostro paese però esso è sovente un diritto negato.

Nella realtà calabrese, poi il problema assume dimensioni preoccupanti , non solo per il dilagare della disoccupazione, specialmente giovanile, ma per le  “strade “ che imboccano  i giovani disoccupati,  la cui  condizione di fragilità e di scoramento, viene strumentalizzata dalla malavita organizzata .

E’ da aggiungere, poi, che alcuni interventi legislativi, come quello della flessibilità, non ha favorito la realtà della nostra terra e della nostra provincia, in particolare. 

La sfida è soprattutto di eticità,  ripensare il lavoro con forme di sostegno sostenibili e abbandonare le vecchie categorie, per entrare nella nuova realtà sociale.

Disoccupazione e precarietà
Una serie di statistiche sulla disoccupazione e la precarietà in Calabria, rispetto ai dati nazionali il cui gap è sconsolante, scoprono il più alto tasso di disoccupazione nazionale, e di contro, la più povera legislazione in materia, figlia di una miopia politica inaccettabile, dove si entra nel mercato del lavoro a 38 anni, rispetto una media di 25, ma  vede una situazione reale ancora peggiore, di quella ufficiale, visto la sfiducia dei giovani nei centri dell’impiego e nelle istituzioni. 
In soccorso ai giovani, verrebbe la legislazione nazionale attraverso le linee della legge 247 del 2007. Tra le positività di questa nuova legge è  l’aver ristabilito il primato del lavoro a tempo indeterminato, di aver posto un limite alla reiterazione di contratti a termine, denunciando l’abuso da parte del datore di lavoro delle varie forme di contratti a termine, che determinavano non solo precarietà ma anche sottomissione del lavoratore sotto  la spada del “non ti rinnovo il contratto”,  e dell’aver introdotto il diritto di precedenza. Il riordino che va verso la stabilizzazione del lavoro, la necessità di rivedere il contratto d’inserimento, e dell’utilizzo degli ammortizzatori sociali, valorizzare il ruolo degli enti bilaterali (Pubblico-Privato) e favorire l’emersione del nero. 

Il lavoro a chiamata o a “conoscenza” dalle nostre parti sono più redditizi, senza lavoro non c’è dignità, si lotta per accaparrarsi un posto, e per farsi raccomandare. Mentre dobbiamo essere gli artefici del nostro sviluppo. 

Oggi si pensa solo ai costi  e non ai benefici, il problema è organizzare il lavoro in una realtà come la nostra dove il lavoro non c’è, o è fortemente  condizionato dalla malavita organizzata. E’ bisogno primario cavalcato da una politica guasta che si insinua in esso per usarlo.  
Che fare, si chiede? Muoversi in sintonia per arrivare sulle prime pagine dei giornali, per farci ascoltare per voltare pagina in Calabria e ridare dignità ai lavoratori, sconfiggere la cultura mafiosa della raccomandazione, dello sfruttamento sul lavoro, per  ridare speranza, per costruire una società giusta, solidale e mettersi al servizio di una fraternità universale, in una situazione politico sociale estremamente difficile, in una realtà territoriale devastata da innumerevoli emergenze, in una regione collassata dalla mala politica, in una provincia in cui gli indicatori ci posizionano alle spalle dei Paesi dell’Est Europa.  

Sappiamo che la predica sul bene comune è una predica antica; la novità è che oggi la situazione calabrese è così collassata che, l’unica via d’uscita è, appunto,  una rivoluzione culturale.

Se percorressimo le strade della nostra città e chiedessimo ai nostri concittadini qual è la loro principale preoccupazione riscontreremmo che 7 su 10 risponderebbero il lavoro: il lavoro che non c’è, il lavoro precario, il lavoro mal pagato, il lavoro in nero, le prospettive di lavoro.

Eppure tra gli anni 1997 – 2001, anche in Calabria la scelta di cambiare le regole della politica per il lavoro è stata molto sentita. Tra le intenzioni dei riformatori vi erano: l’annullamento di tanti anni di monopolio statale del collocamento (che non riusciva ad effettuare nessun avviamento al lavoro, né nel settore pubblico, né in quello privato), e l’annullamento di decenni di assistenzialismo e di frammentazione delle competenze tra uffici centrali e periferici; purtroppo tali intenzioni non hanno retto all’impatto con la riforma del mercato del lavoro che, in una realtà emarginata come la nostra, ha prodotto solo “la certezza dell’occupazione negata”. Infatti gli obiettivi della legge Biagi erano quelli di dare una risposta concreta ed efficace ad una diffusa domanda di riassetto dei servizi per l’impiego e di misure idonee a promuovere nuova occupazione, con conseguenti ripercussioni positive in termini di contrasto al lavoro nero e irregolare e di adeguamento della legislazione all’evoluzione dell’assetto sociale.  

Bisogna  precisare, però, che lo scopo originario dei predetti progetti era quello di coinvolgere i giovani in iniziative imprenditoriali, poiché nello spirito del legislatore si sarebbe dovuta realizzare un’esperienza lavorativa sfociante in un’attività di cooperazione o di impresa. Invece, non è stato dato loro spazio per inserirsi nel mondo imprenditoriale, in quanto impediti dagli stessi soggetti utilizzatori. 
L’attuazione della riforma, però, in tutte le province della Calabria non ha dato risultati apprezzabili:  il nuovo sistema di collocamento, molto enfatizzato in sede di prima attuazione, non è riuscito a far diminuire il tasso di disoccupazione in Calabria, in quanto i cosiddetti servizi integrati per i disoccupati e le imprese, che riguardano la preselezione dei lavoratori e la valorizzazione dei servizi già operanti nel settore della formazione professionale, hanno solo rimpiazzato le lunghe liste di collocamento, senza fornire lavoro ai nostri disoccupati. Inoltre, i nostri centri per l’impiego non dispongono di un adeguato sistema informativo che favorisca l’incontro tra domanda e offerta di lavoro e che indichi le soluzioni contrattuali da applicare, sulla base dei fabbisogni dei lavoratori e dei datori di lavoro. Ove avvenga l’incontro tra domanda e offerta, è per poche qualifiche di bassa professionalità.

Una bassissima crescita del PIL regionale aumenta di fatto il livello di povertà, la deindustrializzazione di intere aree e settori produttivi continua nell’indifferenza generale, le grandi società di servizi pubblici riducono la loro presenza nella regione, gli investimenti di imprenditori esterni ormai sono inesistenti rispetto anche ad  altre regioni del mezzogiorno che hanno dimostrato maggiore capacità di attrazione. 

Contribuisce a questo stato di cose il decadimento ormai costante della qualità dell’azione dell’Amministrazione regionale. E’ un decadimento istituzionale che crea sfiducia nei cittadini e ne aumenta la distanza con gli amministratori. Questa crisi si traduce molto spesso in instabilità, perchè  provoca ritardi nell’attuazione dei programmi e la non piena assunzione di responsabilità da parte della struttura amministrativa. 

Tuttora creare più posti e occasioni di lavoro rappresenta un ambizioso traguardo in Calabria: è necessario migliorare la qualità del lavoro, che non è buona, e lo si evince dal differenziale occupazionale rispetto a quello delle regioni del nord, ma, soprattutto, dall’ampia fascia di lavoro sommerso, irregolare e clandestino che contribuisce a creare condizioni di esclusione sociale e di sottoutilizzo delle risorse umane.

E’ importante disporre, nella nostra regione, di un nuovo assetto del sistema degli incentivi all’occupazione e occorre realizzare un bilanciamento tra flessibilità e sicurezza del lavoro. Tale sistema deve avere come obiettivo principale quello di diminuire le forme di precarizzazione, evitando il sorgere di pericolose fratture sociali tra generazioni, caratterizzate da segmenti più giovani, che trovano accesso al mercato del lavoro con contratti flessibili, e popolazione meno giovane che rimane con contratti tradizionali da lavoro dipendente.

In Calabria, vi è una forte preoccupazione sui rischi che dalla maggiore flessibilità scaturisca un’accentuazione dei fenomeni di precarietà. Nell’impiego degli istituti del part-time e del contratto a termine il dato meno favorevole del sud deriva dal contesto economico generale dell’area del mezzogiorno, caratterizzata dalla distanza dagli attuali livelli medi europei di oltre venti punti percentuale. Tutti i dati esistenti testimoniano di un’area che presenta un marcato squilibrio tra domanda e offerta. Il divario tra nord e sud è ascrivibile ad una minore produttività per occupato e ai più bassi livelli di occupazione della popolazione .
In particolare, in Calabria, la flessibilità del mercato del lavoro, la fuoriuscita dal sommerso e le azioni di contesto rappresentano strategie interconnesse e non alternative, al fine di innescare nella regione un processo di crescita dell’occupazione regolare. A tal proposito, possiamo dire che le forme contrattuali di contratto a progetto, tempo parziale e lavori occasionali (soprattutto nei pubblici esercizi) sono utilizzate solo per mascherare rapporti di lavoro subordinato. 
Secondo dati Inps, inoltre, circa il 60% di coloro che svolgono lavori domestici e che lavorano stabilmente in Italia operano nel sommerso.

E allora come realizzare un migliore sviluppo dell’economia e dell’occupazione calabrese? La Calabria dispone di una notevolissima quantità di beni naturali e di risorse umane. Beni naturali: un patrimonio boschivo che è il più rilevante del mediterraneo; un ingente patrimonio idrico dovuto alla configurazione territoriale; un invidiabile patrimonio costiero e marino; le condizioni climatiche e ambientali ideali per un’agricoltura di qualità; numerose aree archeologiche e paesaggistiche; la storia e le tradizioni dei centri storici dei nostri comuni, che consentono lo sviluppo di un turismo qualificato; e poi il settore agro-alimentare di grande qualità, in cui un insieme di fattori: clima, terreno fertile, acqua, consentono colture di grande pregio, molto apprezzate anche all’estero.
Risorse umane: la permanenza della cultura dell’ospitalità e dell’accoglienza, della solidarietà anche verso comunità e popoli stranieri; il valore dell’attaccamento al territorio; la presenza di intelligenza, competenza e professionalità dei nostri cittadini.

Abbiamo un esercito di precari in Calabria, un esercito alimentato dalla mala politica di destra e di sinistra, un esercito che non smette mai di autoalimentarsi, fenomeno a cui bisogna porre finalmente un limite. Abbiamo bisogno di una politica che si occupi dello sviluppo vero del nostro territorio non di politici che per sostenere la loro carriera non disdegnano di alimentare cinicamente clientele da tenere al limite della sopravvivenza ed  a tempo determinato ovvero fino alla prossima scadenza elettorale.

Noi cristiani, dobbiamo denunciare, da qualunque parte politica proviene, il sopruso o l’inganno a danno dei cittadini, lavoratori e non, promuovere  iniziative e idee che possano favorire indistintamente i nostri giovani alla creazione di nuovi lavori, come ad esempio,  nel progetto Policoro, favorire incontri con forze politiche, sindacali, universitari, e quanto altro possa essere d’aiuto a far  risorgere la speranza nel cuore dei calabresi tutti, che con la loro cocciutaggine resistono nel loro territorio natio, per creare un mondo migliore, da lasciare in eredità alle future generazioni.
Allegato 1

C’è una cosa che possiamo fare, da subito, ed è volontà di Dio: formare uomini nuovi per il mondo del lavoro.
Abbiamo scelto alcuni brani dal tema di Luigino Bruni (docente di Economia Politica alla Bicocca di Milano) “Lavorare in comunione” presentato al 3° convegno internazionale di economia di comunione (EdC), per spiegarci meglio.

Il messaggio che l’EdC oggi rivolge alla cultura e al mondo del lavoro è duplice: 

a)
una critica forte ad una certa ideologia del lavoro e del lavorare, che oggi sta invadendo tutte le sfere dell’umano,

b)
e una proposta carica di speranza e di futuro.

Il lavoro oggi è sottoposto ad una tensione paradossale: da una parte la nostra vita e le nostre famiglie sembrano essere occupate o invase interamente dal lavoro; dall’altra, però, il lavoro è minacciato, precario, fragile, insicuro, sempre più vulnerabile. 

Quali sono, allora, alcune caratteristiche importanti dell’attuale umanesimo del lavoro della cultura occidentale e sempre più mondiale?

Mi limito ad indicarne tre, che sono anche tre tensioni:

a) L’attuale cultura al tempo stesso esalta e deprime il lavoro. Da una parte, infatti, nessuna cultura come la nostra magnifica l’attività lavorativa, fa entrare il lavoro dappertutto, lo fa diventare la nuova “misura di tutte le cose”, crea un nuovo tipo di uomo, l’homo laborans. D’altra parte, nessuna cultura come la nostra usa e strumentalizza il lavoro per uno scopo sempre più “esterno” all’attività lavorativa stessa: non lo valorizza in sé ma lo asservisce al profitto. E’ l’efficienza, infatti, non la bontà intrinseca dell’azione lavorativa che, sempre più, misura la qualità di un lavoratore, di una persona, di una regione, di un popolo. D’altra parte, e quasi come controtendenza, il lavoro viene asservito al consumo, dando vita ad uno dei fenomeni più preoccupanti del nostro tempo: la rincorsa ai consumi anche quando le possibilità di reddito non lo consentono, indebitandosi per consumare beni di status che vanno al di là dei propri mezzi.

b) In secondo luogo, oggi si lavora, ad un tempo, troppo e troppo poco: siccome il lavoro riempie un vuoto antropologico crescente (di Dio, di rapporti, di capacità di silenzio e di meditazione, di preghiera), esso occupa uno spazio sempre maggiore della vita nostra e dei nostri concittadini. Lavoriamo tanto anche per riempire vuoti interiori e solitudini. 

c) Infine,  l’incrocio di queste due culture del lavoro ha prodotto l’idea, oggi dominante, che l’essere umano è in quanto lavoratore. E’ il lavoro che dice chi siamo agli altri, che determina quanto e se sono pagato, che crea le nuove gerarchie sociali, che determina l’uscita e l’entrata nelle stanze del potere. Con l’effetto inevitabile che quando poi il lavoro termina o entra in crisi, con lui entra in crisi profonda anche la nostra identità come persone (non solo come lavoratori). “Chi sono – e non solo che cosa faccio – ora che sono in pensione”?

Una delle idee forza che ci provengono dal carisma dell’unità quando pensiamo e viviamo l’attività lavorativa può essere così formulata: lavoriamo veramente quando il destinatario della mia attività lavorativa libera è “un altro”. Se, infatti, l’attività lavorativa è attività umana e se l’umano è davvero tale quando è amore, quando si dona agli altri, allora lavoriamo davvero quando la nostra attività è espressione di amore. Allora questo “lavorare per”, o con gratuità , può essere visto come la condizione necessaria (sebbene non sufficiente) per poter parlare di lavoro dalla prospettiva che qui adottiamo. 

Ecco, allora, perché non è lavoro l’attività del bambino che gioca per sé; come non è lavoro l’hobby, mentre è lavoro (o, attività lavorativa) quello della casalinga, o quello del volontario. Mentre, come vedremo, se un bambino dà vita ad una azione “per i poveri”, non sta semplicemente giocando, ma svolge pienamente una attività lavorativa (come molti hanno intuito quando definiscono il gioco il “lavoro del bambino”; come, d’altra parte, il lavoro dell’adulto può diventare solo il suo modo di giocare, invece di lavorare, come vedremo). Il lavoro, così, diventa esperienza umana fondamentale, come fondamentale è l’amore. Si capisce poi che il lavorare “per” ha molte dimensioni. Innanzitutto non è solo un lavorare per “te” che mi sei di fronte, che vedo, e con cui ho un rapporto personale. Significa anche lavorare per “lui” o “egli” che non vedrò mai, e che non saprò neanche riconoscere qualora lo incontrassi, perché, è  per quel paziente che utilizzerò il laboratorio della mia clinica, o il cliente che utilizzerà quel determinato prodotto. Non sarebbe, pertanto, lavorare come amore l’esperienza di un’azienda ospedaliera o di un ambulatorio dove ciascuno è gentile e disponibile con i propri colleghi e con i pazienti, ma che non cura la qualità tecnologica dei propri lavoratori o che non aggiorna le attrezzatura. Sarebbe quantomeno un amore immaturo. Infine, se lavoro “per” lavoro anche per “me”, ma di un’ amore che in qualche modo mi torna indietro come ricchezza anche personale.

Se prendiamo, allora, questo criterio  per definire che cosa sia il lavoro (“lavoro per te, per lui”), allora ci rendiamo conto che vanno ripensate, e in parte ribaltate, diverse cose.

Innanzitutto, viene meno, come distinzione fondamentale e fondativa, quella tra lavoro dipendente e lavoro autonomo, tra operaio, impiegato e imprenditore. Se l’imprenditore lavora  genuinamente “per” qualcun altro (per le persone che lavorano con lui nell’impresa, per i clienti, per il bene comune …), lavora veramente; se, invece, non lavora per qualcun altro ma solo per il suo interesse e i suoi profitti, allora coerentemente dovremmo dire che non lavora, ma pratica un hobby, o gioca, o si diverte, ma non possiamo chiamare la sua attività propriamente “lavoro”. E, d’altra parte, se l’operaio o l’idraulico, non lavorano “per” qualcun altro ma semplicemente per guadagnarsi da vivere “tramite” il lavoro che fanno “per” gli altri (qui il “per” è ben diverso dal precedente), allora dovremmo dire che queste persone non stanno veramente lavorando, almeno secondo la prospettiva che qui sto presentando. Si inizia dunque a lavorare veramente quando si lavora per qualcuno.  E’ questa, credo, la vera dignità del lavoro, ciò che ne fa un atto di partecipazione all’attività creatrice di Dio, che crea donandosi eternamente nella Trinità, morendo per gli Altri, per il mondo, per noi. Lavoriamo davvero quando ci dimentichiamo di noi e dei nostri interessi e ci doniamo agli altri.  

Inoltre, se il lavoro è amore, è tendenzialmente dono, anche la remunerazione del lavoro può e deve essere intesa come dono: il salario o lo stipendio non può, e non deve, misurare il valore di un lavoratore, ma essere un premio, un contro-dono. 

La visione del lavoro come amore che ci viene proposta con forza da Chiara Lubich in tutta la sua vita e la sua azione (“L’EdC è tutto amore, è tutta una costruzione d’amore”), crea la vera uguaglianza e la vera fraternità tra tutti i componenti dell’economia e dell’impresa, comunità di lavoratori uguali e diversi, perché persone in dono reciproco e orientate oltre l’impresa stessa – senza un “oltre” la mutualità tra i lavoratori, non potremmo parlare in pienezza di comunione. 

La propria vocazione lavorativa la si trova nel rapporto con gli altri, e, in certo senso, perdendola perché interessati soprattutto a che gli altri trovino la propria. Ci si realizza, infatti, come lavoratori semplicemente dimenticandosi della propria realizzazione, perché più preoccupati della realizzazione degli altri. 

Va, poi, anche notato che non basta essere nell’amore per essere un buon lavoratore. Per essere un buon lavoratore occorre anche impegno, responsabilità sociale e competenza professionale che, però, a pensarci bene, sono anche queste espressioni di amore maturo e autentico. 

Il grande patrimonio dell’EdC è la presenza di tante persone così. L’EdC, ma anche l’intero movimento dei focolari (ma vorrei dire molte opere delle Chiese e delle persone di buona volontà), sarebbe da tempo entrata in una crisi mortale senza queste persone portatrici di “occhi diversi”, capaci di vedere e trovare in loro stessi, negli altri, in Dio, le risorse per rialzarsi ogni mattina, e ricominciare l’arte della comunione e dell’unità nelle loro aziende, che sanno trovare risposte sempre nuove alla domanda che prima o poi arriva sempre puntuale: “ma chi me lo fa fare”?

Allegato 2
Facciamo un esempio quotidiano di EdC.

Pensiamo al rapporto di lavoro tra un giovane (Marco) che lavora in un supermercato e il suo datore di lavoro, o un manager (Sara). 

Marco ha come obiettivo il suo salario, ed è corretto con Sara, e gentile con i clienti perché sa che se facesse diversamente non raggiungerebbe il suo obiettivo, il suo interesse (magari sarebbe licenziato e perderebbe il posto di lavoro). Non lavora “per” Sara o “per” i clienti, ma “per se stesso”, anche se sa che se non è mediamente corretto e gentile non potrebbe raggiungere il suo obiettivo. Sara, da parte sua, ha come obiettivo il suo stipendio e la sua carriera, ma sa che se non è corretta e gentile con Marco, con gli altri dipendenti, clienti e fornitori, sta male al lavoro, magari peggiora i risultati dell’azienda, e rallenta la sua carriera. Tra i due, e tra tutti i soggetti coinvolti, non c’è bisogno di alcun patto o senso di appartenenza ad una comunità o corpo, ad un “noi”: l’azienda è un insieme di individui con obiettivi distinti (e in certi casi anche in conflitto), che si intrecciano senza incrociarsi. Non c’è un “noi” o un “tu”, ma il vero centro dell’azienda è l’“io” di ciascuno, che forma un io gigante che non diventa mai “noi”. 

Possiamo dire che i due lavoratori stanno lavorando? Non in senso proprio, semplicemente perché non c’è incontro umano, quindi non c’è attività che possiamo chiamare davvero umana, e se il lavoro è attività umana, in questi casi abbiamo a che fare solo con surrogati del lavoro. Come mai? 

In realtà, per la cultura corrente del lavoro essere corretti con gli altri, non opportunisti, gentili, e rispettosi verso tutti, è considerato già essere “bravi lavoratori”, e buone persone. Perché questi due lavoratori non ci soddisfano allora? In fondo, si potrebbe aggiungere, si stanno guadagnando onestamente il proprio stipendio, con il quale portare avanti la propria famiglia, e assicurare a loro stessi una vita dignitosa e non essere di peso agli altri e alla società. Dov’è il problema?

Il “problema” o l’insoddisfazione ha due aspetti. Innanzitutto questo modo di lavorare non è un male (in senso etico), è semplicemente insufficiente quando si prende sul serio l’antropologia di comunione e dell’amore: saranno pure due persone per bene, ma non sono ancora pienamente persone. In secondo luogo, se concepisco il lavoro solo come un mezzo per guadagnarmi da vivere, continuo a concepire l’attività lavorativa come qualcosa di strumentale che non è in se stessa pienamente umana (perché non ha un valore intrinseco) – e questo non è un messaggio coerente con chi vuol fare della comunione lo stile di agire anche economico. E nessuna attività umana è pienamente tale se è puramente strumentale, e non anche in certo senso fine.

Immaginiamo, invece, due persone diverse, magari attori dell’EdC, di un supermercato che aderisce e vive la cultura della comunione. 

Marco e Sara sanno di essere espressione di un rapporto tra di loro, di essere legati da un patto lavorativo di reciprocità con tutta la comunità dentro e fuori l’impresa. Ognuno agisce per essere utile all’altro, per l’altro, e per gli altri. Marco si impegna perché gli sta a cuore il bene di chi usufruisce dei prodotti e dei servizi della sua azienda, ma gli sta a cuore anche il benessere degli altri con cui lavora. Quindi farà del suo meglio per gli altri e per l’azienda: lo scopo per cui lavora è anche il salario, ma non solo il salario: questo è solo un elemento di un rapporto molto più complesso e ricco. Sara, da parte sua, è mossa dalle stesse motivazioni, e farà in modo che Marco e i suoi colleghi lavorino in condizioni sicure e sane, che si realizzino come persone, che magari lasci il lavoro se ne trova uno a lui più congeniale o se vuole fare un dottorato, gli garantisce diritti e opportunità, e un giusto salario, tenendo conto anche dei bisogni concreti della sua famiglia. Qui non c’è necessariamente, o primariamente, altruismo, ma c’è una mutua consapevolezza che si è parte di una stessa comunità fatta da persone che sanno di essere felici solo quando sono aperte all’altro e in atteggiamento di donazione.
Allegato 3
Per la riflessione personale


Perché lavori o cerchi lavoro ? 

Cos’è la dignità per un lavoratore ?

Perché il rapporto tra domanda e offerta di lavoro nella nostra provincia resta sempre fortemente sbilanciato verso la prima? 

Che rapporto vedi tra lavoro negato e criminalità ?

Useresti la “mafiosità” per trovare un posto di lavoro ?

La scuola, l’università quanto aiutano a trovare lavoro? 

Ti senti vittima “senza via d’uscita” per il lavoro che non c’è ?

Il lavoro si può costruire o bisogna aspettarlo?

La speranza cristiana è uno slogan ?

Credi più nella Provvidenza o nella raccomandazione? 

C’è solidarietà tra chi ha tanto lavoro e chi non ne ha? 

Il tuo atteggiamento è uguale con chi svolge lavori precari e chi lavori di prestigio? 

Sei pronto a realizzare quello in cui credi  rischiando di persona ?

Come si possono conciliare: lavoro, famiglia, comunità ?

E’ giusto responsabilizzare i giovani e non giustificarli in ogni occasione ?

La mentalità clientelare che talvolta si riscontra nei giovani può essere frutto del retaggio della ricerca del posto fisso vissuto dai genitori? 

Cerchi per i tuoi figli solo un posto, spesso improduttivo, negli enti pubblici o punti sulla loro formazione artigianale e professionale che gli consenta di crearsi lavoro? 

Cerchi lavoro o uno stipendio?

Credi possibile e utile in una organizzazione del lavoro passare da una struttura piramidale (comando) ad una orizzontale (fraternità) ?

Ti comporti con lealtà, verso il tuo datore di lavoro, pubblico o privato? 

Se sei datore di lavoro, operi sul mercato con correttezza e giustizia? 

Paghi le tasse, anche quando  le consideri  ingiuste ?

Alla politica chiedi favori personali o servizi alla collettività? 

Le somme ingenti riversate in Calabria e spese in maniera impropria o non spese affatto sono cose che  ti riguardano? 

Gli incontri, le celebrazioni tengono conto degli orari dello studio e del lavoro?

E’ giusto che qualche volta venga confuso il volontariato col lavoro ?

La pastorale, tocca questi problemi? 

Allegato 4
Questionario per le parrocchie

Cos’è la dignità per un lavoratore?

Che rapporto c’è tra lavoro negato e criminalità?

Nella ricerca di un lavoro ci si affida più alla Provvidenza o alla raccomandazione?

Le somme ingenti riversate in Calabria e spese in maniera impropria o non spese affatto sono cose che  ci riguardano ? Cosa può fare una comunità?

Sei pronto a realizzare quello in cui credi  rischiando di persona ?

Come si possono conciliare: famiglia, lavoro, comunità? 

La pastorale parrocchiale è attenta a questi problemi? 

PAGE  
0

